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17. Approfondimento sulle tutele e misure di sostegno - La configurabilità di una ritorsione  

 
La nuova disciplina fa riferimento unicamente alle ritorsioni, superando la suddivisione tra misure 
discriminatorie e ritorsioni presente nella l. n. 179/2017, e amplia notevolmente, seppure in modo 
non esaustivo, l’elencazione delle fattispecie che possono costituire ritorsioni. Oltre a quelle 
espressamente indicate nel d.lgs. n. 24/2023, possono costituire ritorsioni, ad esempio, anche la 
pretesa di risultati impossibili da raggiungere nei modi e nei tempi indicati; una valutazione della 
performance artatamente negativa; una revoca ingiustificata di incarichi; un ingiustificato mancato 
conferimento di incarichi con contestuale attribuzione ad altro soggetto; il reiterato rigetto di 
richieste (ad es. ferie, congedi); la sospensione ingiustificata di brevetti, licenze, etc.  
La definizione di ritorsione contempla non solo le ipotesi in cui la ritorsione si sia già verificata, ma 
anche quelle in cui sia soltanto “tentata” oppure “minacciata”.   
Ciò comporta una estensione della protezione per i soggetti tutelati in quanto questi possono 
comunicare ad ANAC sia le ritorsioni già compiute nei loro confronti sia quelle tentate, anche se il 
comportamento non è stato posto in essere in modo compiuto, e quelle soltanto prospettate.   
Si consideri, quale esemplificazione di una ritorsione tentata, il licenziamento come conseguenza di 
una segnalazione, denuncia o divulgazione pubblica che il datore di lavoro non è riuscito a realizzare 
per un mero vizio formale commesso nella procedura di licenziamento; oppure, come esempio di 
minaccia, la prospettazione del licenziamento o del mutamento delle funzioni avvenuta nel corso di 
un colloquio che chi ha segnalato, denunciato o effettuato una divulgazione ha avuto con il proprio 
datore di lavoro.  Nei casi di ritorsioni tentate o minacciate, il soggetto tutelato, nel comunicare ad 
ANAC la ritorsione subita, deve necessariamente fornire elementi da cui poter desumere il fumus sulla 
effettività della minaccia o del tentativo ritorsivo. A titolo esemplificativo, può darsi conto di una 
riunione tenuta in presenza di più persone in cui si è discusso il licenziamento della persona 
segnalante. Se, in base agli elementi presentati, l’Autorità desume che il tentativo si è consumato o 
che la minaccia è effettiva, dà avvio al procedimento sanzionatorio. È onere del soggetto che ha 
tentato la ritorsione o l’ha minacciata dimostrare che i fatti allegati dal segnalante sono estranei alla 
segnalazione, denuncia o divulgazione pubblica effettuata.  

 


